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‘DELLE CONDOTTE MEDICO-CHIRURGICHE 
| ARTICOLO ‘SECONDO 


Menta chi vuol: non io, non 10... 
BESENGHL 


Bed vero, come noi riteniamo, ‘che la salute 
degli agricoltori, importi almeno quento quella di 
qualsiasi sliro cittadino; mentre le braccia che per 
- malattia. devono rimanere inoperose, altrecchè il 
danno immediato alla famiglia a cui appartengono, 
ne apporiano uno mediato al proprietario dei ter- 
reni a quello affidati, e la derrata anch'essa vief 
meno; egli sarà nell'interesse generale che lé po- 
polazioni - agricole siano provvediite di‘ que’ mezzi 
che possono contribuire validamente a prevénire 
le malattie là dove non'avessero fatta irruzione, 
eda fugarle al più presto dove si fossero svilup- 


pate. Codesti mezzi. consistono nell'opera sapiente. 


e coscienziosa del medico, coadiuvata da quella 
sel da macista. E.siccome la povertà de’ luoghi, 
diradati loro abitanti, dove. maggiore si mo- 
stlava il bisogno di. personale sanitario, lungi dal 


‘ chiamare n se i medici, ve li. allontanavano; così 


fu:duopo istiluire a spese dell’ erario Comunale le 
«condotte medico=chirurgiche. Ebbero esse per isco- 
podi provvedere alla pubblica igiene, di procurare 
ia necessaria assistenza agli infermi, non che di 


assicurare almeno una modica sussistenza a quegli I 


che ii laborioso ufficio avesse assunlo. 


Ora si domanda: intenti anni, che furono dei 
‘governanti ordinate le condotte medico-chirurgiche, 


è Comuni risposero tuti alla provvida istituzione? 
Furono dessi compresi- dallo spirito di filantiopia 
verso la parte più indigente dei loro figli per at- 
tuarle senza esitanza? Ne trassero poi quel profitto 
che da quelle.si avrebbe dovuto sperar0? - Ecco 
d quesiti, che senza persunzione, e del. pari senza 
‘parziali. allusioni, cercheremo svolgere nel presento 


‘articolo allo scopo di avvantaggiare, per quanto 


«Al possiamo, la salute del popolo, 6 di-sostenere-il 


«decoro dei medici che sono chiamati .a-mantenerla. 


. «Per poco che si sia istrutti dell’ andamento 
delle contolie mediche dall’epoca delia Toro” rior- 


dinala attivazione fino ad oggi, si deve dira ‘che 


‘i Comuni in genere piuttosto che secondarie ‘Îe 
‘hanno avversate: La maggior parle, di essi trova- 


‘roho per varii anni di lasciare in totale abbandono, 


Ta salute pubblica e privata anzichè caricare j pro- 
pri censiti ‘di qualche centesimo di sovrimposta; e 





non si decisero a chiamare nel loro seno. un. ini 
nistro dell’arte di guarire, che dopo reiterati im- 
pulsi e generale lamento. Taluni però spinti dalla 
frequente comparsa di malattie popolari, - sebbene 
fossero estesi di superficie, fecero .comunella ‘tra | 
loro, e col risparmio di qualche centinajo di lire 
chbero un medico; il quale, sì per le: distanze da 
percorrere, sì pel numero soverchio dei malati, non 


‘potè neppure coll’ajuto di più cavalli mai adempire 


agli obblighi del suo ministero; cosicchè fu duopo 
olla fine. sciogliere la società, e di una sola con-- 
dotta farne due, siccome la natura. del. luogo: lo 
richiedeva. Altri Comuni invece, .che pei -limiti ri- 
stretti di territorio, e-per la. poca frequenza di 
morbi- popolari avrebbero dovuto ‘associarsi, re- 
spinsero ogni proposizione di consorzio, ed.i loro 


poveri mancarono perciò di gratuita assistenza. 


Altri ancora, quantunque di popolazione e di pe-. 


- culio abbondanti, per lungo volger d’ anni si stet- 


ero comtenti di assoldare un semplice male istituito 
chirurgo, a cui affidarono l’intera cura dei malati. 
poveri, non che il disimpegno degli altri. oggetti 


‘di. medicina pubblica, Vi.ebbero Comuni infine, e 


ve ne hanno tuttavia i quali, composti essendo di 
parecchi villaggi, sopporterebbero una spesa quasi 
insensibile, non pensano agl’'infermi indigenti del 
loro circondario; perchè la vicinanza di un qualche 
medico basta a supplire agli eventuali bisogni di 
coloro che possono sostenere lo spendio. 
Diciamolo ad onoro del'vero: all'epoca in cui 
siamo, peli’ incessante . progredire della civiltà, 
gran parte dei Comuni si sono convinti della uti 
lità delle condotte medico—chirurgiche. Non cessa 
però che tatti lamentino la scarsezza. di rendite 
comunali, e la difficoltà di sobbarcarsì all’ onere 
necessario per stipendiare il medico. dei poveri. 
Da ciò ne consegue che parecchi: Comuni mancano 
initavia di personale sanitario : altri hanno il me- 
dico, ma a tali mescliine condizioni da temerne ad 
‘ogni ora la vacanza: aliri ancora pel troppo scarso 
«compenso che offrono ai concorrenti, non: trovano 
chi voglia applicarvi. Sembra un paradosso, eppure 


«egli è un: falto notorio, che mentre ogni Comune, 


anche di modiche rendite, spende in lavori pub- 


blici le dieci, le venti, le trenta migliaja di lira 
senza lamento di sorte, ‘odesi poi ciascuno gridare 
‘senza posa contro l'aggravio annuo di poche cen- 
;«binaja nel medico, nel chirurgo o nella levatrice: 
‘ed al primo bisogno di economia si comincia dallo 
,scemarne. Y onorario, .,; Meno male sarà, scrive il 
.sig. Sceriman, che sia ritardata una risorsa al com- 
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mercio od all agricoltura, di quello che sin vedere 
maltrattata l'umanità languente, e compromessa ad 
ogni. jatanité la, pubblica salute: “meglio è che il 
villicò ‘possa essere în tutto «il vigore ‘delle suo 
forze prosto restituito alla. marra, di ‘quel che ab- 
hia una comoda strada. per recare, emaciato e feb- 
hricitante, il grano al vicino mercalo. ,, (Giorz. 
di Medie. Politico). E noi .aggiungiamo che non 
solo il villico, ma qualsiasi altro popolano deve 
premete che sia ridonato in salute; mentre, infermo 
od impotente, sarà ‘sempre a peso della società, 
‘Avviene non di rado il caso che nei Comuni 
mancanti di medico so ne chiami ‘uno’ all'irtomporo 
di morbo popolare ‘più 6 imeno diffuso. E anche 
allora si disputa, sì contralta, si misura con mano 
avarissima îl compenso dovuto a quegli, cho senza 
badare a ‘pericolo, a fatica, prodigò le sug cure 
‘in pro di tante vite, che forse. sarebbero mancale 
pet sempre alla società, all'agricoltura. E perchè 
tutto ‘questo? — Perchè la coltura della mento e 
del cuore.o manca affatto ira il nostro popolo, 
od è appena bambina: perché asso ron è abba- 
stanza educalo per comprendere! P importanza di 
conservare la salute e la vita dei suoi simili in 
confronto del risparmio di qualche contesimo di 
Tira per ogni abbiente. Nè si dica. che il popolo 
‘delle campagne non è susceltibile di matgioro svi- 
luppo morale; mentre i fatti di altri Juoghi parlano 
in contrario. i popolo agricola. ailendo dallii bocca 


‘e’ suoi saggi la parola che lo illumini, l'altendo 
fa” suo) sacerdoli. 


centi il Ioro vera interesse, e saranno ascoltati. 
Ma passiamo ad altro punto. 

Quei Comuni, che tosto o tardi! chiamarono 
‘nel loro seno un medico, come sì sono comportati 
‘4 suo riguardo? — Falte le debite eccezioni, noi 
troviamo cho del medico non si tfasse quel profilto 
che si avrebbe dovuto, - Cosa è un medico? — 
Egli è, o dovrebbe essere, dotato di scienza, di 
civiltà e di buon costume. — Con quesie preroga- 
tive quanto non può esso giovare la società presso 
cui risiedo? Ebbeno! a vece di accogliere que- 
‘sf uomo siccome uno dei più sapuli conciltadini, 
a vece di valersi dei suoi lumi tanto pei pubblici 
che nei privati bisogni, ed ammelterlo al seereto 
degli interessi del Comune, e mosìrar di ‘apprez- 
zare l'opera sua, cosa se ne. fece? În sullo prime 
To si accolse con apparente cortesia, e con molta 
‘risevvalezza; poi si tenne diétro minuziosamente 
‘8° suoi alli, e si fece della critica; ognuno volle 
essere assistilo grafis; e si fini collo spiegare per 
esso 0 conîro di esso im partito. Il giovano mo- 
dico, che si vide negletio, sferzato, e vilmente 
rimunerato, si concentrò in se stesso; abbandonò 
sindio e coltura, e più non dicde Panimo che al 
modo più facile di guadagnare la vita, Atrogi.a 
ciò che, in conseguenza di codesto bistrattaro il 
proprio medico, in molti Inoghi avvenne, che a 
polizia sanitaria e la pubblica igiono furono tra- 


Parlino essi alla menie ed al .. 
cuore del villico, e gli: mostrino cogli esempi re- - 





geurate ; Te canso locali. di malottia 1 nè rimosse nò 
minovate; ogni miglioramento edilizio nè promosso 


nè seguito: e que' paesi. rimasero «quali furono 
sempre, sozzi e malsani, a vergognosa testimonianza 


della rozzezza dei loro abitanti. | 
Dott Puuwtami, 


CENNI STORIC 0-STATISTICI SULLA CARNIA. 


e confr onto dello stalo suo al 1500 
con quello dell anno 1850. 


{(Continitaz: V. il nuni. precedì 


Non basta: Amministrazione Comunale presente ol- 


tre di-'essere fra continui inceppamenti riguardo agl in- 


leressi del Comune, ed al ben essere: de? propri Ammini- 


| Strati, è anche avuta in sospelto, è quasi impossibile a 


migliorare ia condizione, ed a promuovere il prosperamen- < 
to dei boschi, risorsa vitale di questo paese. Le istituite 
Ispezioni Forestali ne vogliono l'esclusiva Amministrazione 
e sorveglianza; trattano: la cosa molto superficialmente, 
dando alle operazioni un’ apparente aspetto di regolarità, 
d’ esattezza: ma in soslanza i boschi vanzio sempre de- 
teriorando, e non restano la melà di quelli ch erano'solto 


Pantica Amministrazione Comunale, ché, oltre i frequenti 


espurghi, usava sui boschi una gelosissima sorveglianza. 
Ora P Amministrazione Comunale, sebbene men” utile 


| dell’ abolita e meno conveniente alle peculisri circostanze 


di questo paese, riesce alle popolazioni di molto aggravio. 
Spese d° Ufficio, d° Impiegali, di mobili,.di locali: oggetti 
sanitari, acque e strade, pubblico. {nsegnamento, culto, 
trasferte Commiissariali, ail Mi di sua residenza ec. ce: spese 
che prima, in massima parte, érano risparmiate. Le st- 
nitarie si riducevano a piccola cosa: i lavori d’ argini, 
ponti, e strade si eseguivanò per metà almeno con pré- 
stazioni gratuite; ogni fomiglia pensava all’ educazione 
de’ propri figli: e la pietà de’ fedeli suppliva alle spese 


di cullo. 


‘Seli bisogno attualmente esige riparazione; o nuova 
costruzione d'un tronco stradale, o manufatto qualunque, 
quante pratiche non sì vogliono per ottenere la ver ifica- 
zione dell’ imploralo lavoro! Lunga serie di rapporti, so- 
praluoghi, Ingegneri, Lipi, fabbisogni, approvazioni te- 
cniche, assislenze, collaudi ce. ee; ciocchè, oltre di recare 
immense lungaggini pria di vedere iniziato il lavore, con. 
pericolo talvolta grave delle persone, porta altresi un di- 
spendio di gran lunga maggiore di quello che sostenevasi 
in analoghe operazioni soll’ altro sistema d° ammipistra- 
zione, quando cioò erigevansi lavori anche di molla im- 


‘portanza senza lanta formalità. Gol solo dispendio cagio- 


nato ora dagl' Ingegneri si. facevano allora, e con più 


‘ sollecitudine, sorprendenti lavori. 


Ma lo senio oppormi, che i lavori dei tempi andati 
non ‘devono porsi a confrento coi manufalli della giornala, 
perchè 1 arte fece da mezzo secolo a questa parlo im- 
mensi progressi. Non oserei negare cosa di fallo: ma si 
devono accordare che se ci fu progresso nei bene, fo è 
stato anche nel male, Riguardo alla scienza cd all’ ordine, 
l’ arte. ha progredito di molta; non altrettanto riguardo 
al merito. Ora sotto lusinghiero apparenze per v avventura 
si nascondono esose magsgne! 
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.« Abbiamo veduto cosa sieno. le Depultazioni Comunali 


del-giorno: ora soggiungeremo, che 1 Amministrazione si 


concentra per inliero nelle mani d’ un Commissario Di- 


strelluale. Ma, chi sono, di grazia, questi Commissari 
Distrettuali? Persone forastiere ienare all'alto della con- 
dizione e ‘dei bisogni deî popoli : quinti anche sc il vo- 
Josseto, non possono fare il bene del paese. Yengono essi 
in questa esirema parte d’ Halia con mala prevenzione, 
come se la Carnia fosse Siberia. Arrivati appena ( parlo 
della massima parte, e sempre colle dovuie eccezioni ) qui 
invece di porre i Joro studii alla neccessaria conoscenza 
del. paese, e de”'suoi moiti ed: urgenli bisogni, e dì dedi- 
care le palerno loro cure.a promuovere li necessarii prov- 
vellintenti, cercano tosto, con pretesti di salute, d’ interessi 
di famigiia, o d'altro, d° olienere trasioco. Frequenti sono 
dunque i cambiamenti; e d° ordinario i sostituili sono o 
di prime nomina; o se provelli, quà inviati quasi a re- 
legazione. Tanto nell? uno che nell'altro caso, Lorna ciò a 
grave scapito de) paese. Quelli di prima nomina mancano 
sovente de’ lumi occorrenli e convenienti a retta-e buona 
Amministrazione. Nuovi al distrello, non possono che iva 
lare superficialmente, e con {repidazione gli affari e d’ al- 
tronde, come estranei, senza quel? affetto che sarebbe na- 
lura nell’ indigeno, c.ché P importanza dell’ Uflicio loro 
addomanderebbe; ed aspirando d’ allronde senza posa al- 
limplorato traslecamento, non curano di prender fumi 


sullo stato economico e sui bisogni del paese; e non si oe- 


evpano più che tanto per migliorare la condizione delle 
sirade,.di cui ci lia tanto bisogno, 

Peg gio poi nel caso che vengano inviali a titolo di 
costizo. Se male operavano prima, qui confinati, nell’ af 
flizione e disdegno dell’ animo, si vendicano dell’ avversa 
fortuna cogl’ innocenti Amministrati, L’ uomo costiluilo 
nelj angustie di una, specie d’ esilio, che ha a dispetto il 
proprio stato, non può mai soddisfare ladevolmernte al suo 
duyere! 

‘Ma sieno i Commissarii di prima e o di seconda nomina, 
stranieri sempre e mercenarii, non si prendono d’ ordi- 
mario P interesse dovulo nell azienda degli affari, che 
trascurati, vanno poi sempre a peggiorare la condizione 
di quesli popoli. 

Abbiamo delto che V Amministrazione Comunale è 
inlia soito 1° autorità è direzione de’ Commissarii Distret- 
tuali. Cosi è realniente, Ma e come si tiene ? L'stendono 
essi i bilanci preventivi sopra dati d° ordinario ipoletici, 
e li presentano all’ esame del Convocato 0 Consiglio del 
Comune, accennando solo gli estremi attivi © passivi del- 
Panno antecedente. Passano per intesi. Ma che bilaneii 
son questi, sc poco appresso ai preventivo ordinario si 
aggiunge d°uflicio del R. Commissario addizionale, senza 
dare poi notizia veruna alla. Deputazione Comunale del- 
P operato ? Si fanno miscugli, ‘giri di cassa, s° includono 
sopravvenienze alfive e passive, si operano delle allera- 
sioni arbitrarie, senza fur cenno veruno alla Comune in- 
toressala | 

Peggio nel caso dei bilancii consuntivi. S° estende dal 
li, Conrmissario e s'inviano duce oc tre giorni prima del 
Consiglio alla disamina dei revisori. Come possono questi 
bilanci analizzarsi e liquidarsi a dovere senza dati positivi 
onde conoscere il vero debito e credito del Comune? Come 
possono li revisori der conti cssere convinti del vero stato 
attivo e passivo del Comune, se mancano sempre (almeno 
nel distretto di Rigolato) i registri di contabilità all Of- 
ficio del Comune? Come determinare dunque fc somme 


senza base, senza cognizione di fatto, senza chiari è mi- 
nuti dettagli d’ ogni. precedente, partita? Chi sono d’ ai- 
tronde i revisori dei conii in questi presi? 
di mieschina iutelligenza in massima parte, alle quali quel 
complicato, e confuso sisteina d° Amministrazione sembra 
mistero! Ma fossero anche .coutabili di primo rango, ove 
non sia dato foro di conoscere il vero stato attivo e passivo 
anteriore, giri di cassa, sopravvenienze, alterazioni avve- 
nuto, non saranno mal.in grado di delerminare con pre- 
cisione la verità del conto. Quindi tale Ammipislrazione 
per quante apparenze abbia di regolarità e di esaltezza, 
sarà sempre fenebrosa ed illusoria, e lascierd: d sempre nel 
D incertezza e nel sospello! 

Disgrazia grande della Cornia è i non avere inipie- 
gati del paese. £ forestieri, lo ripeto, nou possono ‘avere 
tutta Ja conoscenza necessarià della vera condizione e- 
conomica di questi popoli: e quindi non .sono forsetab- 
baslanza interessoli nel promuovere opporiuni provvedi 
menti. Ignara la Superiorità dei bisogni e delle angustie 
dei popoli, perchè non: convenientemesto. informata, ci 
abbandona soy enie senza volerio a crudeli dolori, a crudeli 
privazioni. 

j signori ed i notabili della Carnia, che scendona spesso 
alla melropoli «delia Provincia, dovrebbero. pure lalvolla 
avvicinarsi alie Aulorità, per melterie a conoscenza del 
vero stulo economico € ‘sociale di questi popoli. Ma questi 
signori sono d’ ordinario mercanti, e pensano più ai loro 
inieressi particolari, che alla palvia, Negiella rimane quindi 
la Gatnia; ed in mezzecalle suc anguslie, ed alla sua in- 
felice posizione, a infausto destino abbandorata.. 

Sotto un sistema d’ Amminisirazione si difeltoso, e Ron 
conveniente alla condizione e nalura del paese, anzichè 
migliovare, la sorte dei popoli andò : sempre delcriorando; 
le arli e le industrie rallentarono, 1° agricoltura non ehbe 
P opera energica desiderata, negiolla 0 quasi abbapdonala 
la selvicoitura. Declinavano quindi le ordinarie risorse, i 
provventi dei boschi non seccorrevaro più ai bisogni della 
famiglie, si aumentavano gli oneri ed i dispendii, e de- 
gradò molto Ja pubblica coslumalcezza. 

Ridolii i popoli a grave distrella, si volsero in traccia 
di qualche riparo, e le persone mene eneste lo iIrovarono 
nei boschi. Allidati questi sotto l'altuale sistema forestale 
a difelliva sorveglianza, facile riusciva la manomessione 
dei medesimi, e questi di preferenza furono colpiti, e non 
trovando | infime pratica la necessaria forza di repres- 
sicnie, allargossi a segno di rovinarli. Si rese di lal ma- 
niera quasi distrutta la più naturale, più ricca, più sicu- 
ra dogn allra patrio risorsa! 

Versando ia Carnia per Ie ragioni esposte in critiche 
circostanze quando più d’ uopo avena di produzioni agrarie 
alimentizio, sorvennie la infezione delle. patate. E notorio, 
che, le derrale della Carnia non bosiano ali’ ordinario 
consumo, che da 7 ad 8 mesi dell’ anno. Le patate erano 
provvido sussidio per un trimestre in ciréa, Ora da 4 
anni manca pur questo prodotto, che allignava prima be- 
pissimo, ed, era di tolli gli allri prodolti il più certo, 
Alla deficienza delle potate arroge fuialmente da qualche 
anno anche scarsezza cd immaturità di quasi ogi° altro 
cereale. Pare che tulto congiuri ad inasprire la condizione 
misera di questo paese! 

Conosceva Dex Veneto dominio fa sterilità della Car- 
nia, e la naturale miseria di questi popoli, e quindi con 
paterna bontà cercava di sostenerli. Accordava esenzioni, 
privilegi, beneficenze, a iverito delle quali ogui famiglia 


Persone idiete, . 
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uscì in:campo armato: della sun penna a formidabile, | 


alquanto indusirioda, itiva: @ ‘misurate, ‘poteva respirare 
nure di ‘vita; e. trovare nella sua mediocrità pur fra le 
molte : uegézioni della natura, tra. le roccie, contentezza 
e pace! 

I tributi che dalla Carnia si pagavano al’ cessato do- 
minio Veneto, erano discretissimi. A itoto di sussidio, 
contribuiva per converizione ducati da Li. 6 venete N:9 160, 
ed a titolo di dazio macina altri N.° 1450: in complesso 
Ducati N.° 4300; pari n Venete L. 7800. Questa somma 
contribuivasi in due rale semestrali: si esigeva dietro ri- 
parto suli’ estimo e sulle famiglie da ogni Meviga vel pro. 
prio circondario, gratuitamente, ec senza bisogna di esat- 
tore a legge: né tale: esazione siusciva ‘difficile, perché 
proporzionata ‘alla forza. pecuniaria. del pacse. In alcuni 
così calamitosi sireordinarii, la munificenza del Principe 
renunziava ‘temporariamente. enche È. questo moderato 
sudditale tributo. 

Era questo 1° onere ordinario e sempre ermale, chela 
“ arnia versava ‘nell’’evario ‘del Dominio. - Era d’ altrande 
gravala pure. da spese interne, riferibili ad acque e strade 
e pubblici manufatti, nonchè al compenso dovulo al Ca- 
pilanio, cd altre Persone in proporzione del prestato ser- 
vigio, Le spese interne erano però così misurate, che rade 
volte ascendevano .al doppio dell’ accennato tributo. Am-' 
molttendo: però. che ascendessero anche al doppio, forme 
vebbero la sommi di Vendele Lu. 15600, cd iu aricsto caso la 


Uaraia preslava in: EQUO: H carico di Venele L. 23400 i 


de AuNo, 

| Se. questa somma di Venete L 29400 for mava nel- 
È anno 1800 il carico erariale ed interno di Lutla la. Carnia; 
ora una sola delle mediocri Comuni sosliene. il quarto di 
fale diabisana e. quattro ‘portano il ‘carico di luita la 


Carnia: e ‘sì noti, che la Canale é oggidi compiosla di Li, 
Comuni. 


anima) G. B, dott. Luriem. 


RIVISTA 


Signore ‘difendelemi da' miei amici, che da’ miei 
nemici mi difendo solo, diceva, e a ragione, un 
certo cotale; e così ripeteremo noi ad un nostro 
carissimo amico dì Parigi che si noma John Le- 
moinno, il quale, tutto zelo per l’Italia e per gli 
Italiani, si credelte tenuto in coscienza a levare 
la sonora sua voce a nostra difesa, in una recente 
polemica combattuta fra lui e quell’ esoso gior- 
nale che si intitola | Uzivers. Essendo. noto, an- 
che troppo, come quella lurida ‘effimeride altenda 
indefessamente n calunniare e a maledire gli Ita- 
liani, noi. non ci indugeremo a fare altrui manifesio 
queste sue infamie, solo ci staremo contenti a no- 
tare che fra le iterate calunnie. che quel ciorna- 
laccio ci gella in faccia, la più matta, la più empia 
sì è quella della imminente conversione. dell’ Italia 
al protestantismo, calunnia che tutti i corifei della 
viazione da due anni ed oltre non ristanno dal ri- 
cantare in tolti i tuoni ed in tutti i modi possibili. 
Al signor. John Lemoinne che, come dicemmo, è 
tenerissimo dell'onore italiano, non resse P animo 
di udirci appuntati di sì sacrilega enormezza, quiudi 
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e sullo colonne del. famigerato Débals si accinse 
alla nobile impresa d’ iscagionaro l'Italia dalle male 
voci, che contro lei sciorinavano gli scribi ed ì fa- 


Fisei dell Univers. E, udito un. po’ Lettori umanis- 
| simi, in'qual modo } egregio nostro campione ri-. 


caccia in gola a quegli indegni folicolisti | ese- 
crabile accusa; 


On ne ferd jamais des protestans avec les 
Italiens, Leur histoire, len:s moeurs, leur caractere, 
leur esprìt, tout jusqu' a leur soleil, ’ y refuso. Non 


. Ils ne deviendront point protestans, et qu'on prenne 


le mot dans l'e sens qu on vondra, il n° en sorìt 
pas capables, mais il deviendroni et il deviennent 


- tous: les jours des iner (edules et des athees: Non 


seulement ils ne croient plus au Pape,. muis ne 
croient pas méme a Dieu, L' Univers peut étre sa- 
tifait, l'Italie ne sera ni scismatique, ri heretique; 
elle sera impie, ineredule el revolutionaire. ,, 


Jonn LEMNOINNE . 


n 16 e 17 agosto 


Le laùi parole in italiano suonano così: Gli Italiani 


Tion potrannò mai’ farsi protestanti. La loro storia, 


i loto costumi, il loro carattere, il loro ingegno, 
lutto, fino. if loro sole, lo divieta, No, essi non 
diverranno mai prolestanii di nessuna setta; no, essi 
nol possono, ma diverranno. e divengono sempre 
più ‘increduli. ed atei. Non solo essi non credono 
più nel Papa, ma né :anco: ib Dio. L° Univers può 


essere contento, l’Italin non: sarà nè. scismatica, 
nè eretica, ma empia, incredula e revoluzionaria. 


Che vi pare, Lettori gentili, di questo nuovo 
modo di difendere il ‘prossimo? che ‘vi pare della 


‘carità cristiana di cui ci fa prova quosto eccellento 


signore? Che sia pure le mille volte benedetto? 
Intanto rassicuriamoci, poichè finlanto che la misera 
patria nostra potrà superbìre di apologisti. sì falli, 
Je porte dell'inferno non prevarranno contro «di lei. 
Speriamo che anche questo nuovo sistema di scolpare 
i galantuomini non andrà perduto, e i nostri forensi 
specialmente, ne faranno loro pro a conforto del- 
l’oppressa innocenza. Se, a cagion d’ esempio, in 
avvenire. saranno chiamati a difendere un. ladro, 
gridino a tutta lena che 1 accusato. non è reo, che 
è impossibile ‘che lo sia, non già perchò ogli sia 
onesto, probo e timorato di Dio, ma perchè è un 
predone, un assassino, un omicida! Ridete? cre- 
dele -che vi parliamo a giuoco? ch tutt’ altro; 
questo non è che un saggio perfetto di imita- 
ziono della dottrina apologetica del signor Le- 
moinne. E in vero, che altro fece egli quando per 
francarci della nota di eterodossia asseverò, urbi 
et orbi, cho noi siamo un popolo di atei? Oh Si- 
gnore, difendeteci dai nostri amici, e sopratutto 
dalle cortesissime apologie del sig. John Lemoinne 
e compagni, che il cielo confonda! 


Li 


bad 
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* AGRICOLTURA - ENOLO GIA 
Sulla vite e'sul tino 


1 chiarissinto Manganotti, redattore del giornale. 


1) Collettore dell'Adige, sia per pubblicare alcuni articoli 
su questo argomento di stagione, è che noi vogliamo far 
leggere ui cortesi nosiri Associati. Da per tulto si paria 
di una malattia delle uve finora incognita alla scienza, 
e sebbene tra di not per anco non abbiamo a lumenlarci 
di questo nuovo fiagello agrario, siamo vicini però a 
provare i tristi effetti delle sovrabbondanti pioggie della 
passata primavera, e in dicuni inoghi della tempesta. 
Innopportuno non è dunque il discorrere sulla vite 'e sul 
vino, pvichè una buona teoria può in parle. rimediare 
a molli malanni ed insegnare a sopperire con | accre- 
sciita industria alle perdile prodotte da cause straordi- 
marie. Imnolire.i vini del Friuli sono suscettibili de’ varii 


i perfezionamenti ucui le attuali cognizioni agrarie-eno- i 


logiche invitano i possidenti. 
L 


Prima di ragionare sulla confezione dei vini crediamo 
di fare un cenno inlorno alla coltivazione delle viti. Non 
è nostra intenzione di venire qui parlitamente ragionando 
sopra i diversi metodi che impicgansi nella coltivazione 0 
moltiplicazione di queste piante, 1 quali trovansi già assai 
dill'usamente esposti in lutti i trattali di agricoltura. Noi non 
verseremo che sopra le condizioni che si rendono più fa- 
vorevoli alla loro vegetazione, non senza aggiungere però 
qualche. avverlenza, ove credasi opportuno, intorno alla 
collivazione delle medesime. 

Se noi poniam mente ai materiali di che si compone 
da vite, e più particolarmente alle sostanze minerali che 
non Bossono essere ricivale se non dal terreno, noi ve-' 
dremo assai facilmente come questa pianta debba allignare. 
prosperosa in un suolo calcareo-argilioso. Si credette per 


lungo tempo che la vite asporlasse dal Lerreno una enorme, 


quanlità di sostanze alcaline, e segnatamente di potassa; 
ma gli sperimenti del celebre Boussingault dimostrarono 
cite assai minore di quello che credesi è la quantità di 
queste sostanze che ta vile asporta dal suolo ; delle quali 
la maggiore sì riscontra nel frutlo, e segnatamente quando 
sì avvicina..a matarazione, Del resto i risultali che noi 
oltenemmo nella atialisi di tralci e fogli di vile, raccolli 
nel loro pieno sviluppo, e discecati perfettamente all'aria 
ed al sole, furono i seguenti. La quantità della cenere 
ricavata, rappresentante lo sostanze minerali, fu di 6, 47 
per 0/0; e questa solloposta ad analisi somministrò : car- 
bonalo e cloruro potassico con Lracie di solfato e fosfato, 
parti 4,16; carbonato caleico 58,34; allumina 25, -; ma- 
gnesia 6,253; acido silicico 6, 25 ‘onde è ben chiaro 
a vedersi: quanta sia fa eccedenza in questa analisi della 
calce e della allumina, derivanti da suolo calcareo-argil- 
loso, verso di tutti gli altri materiali. Chi tolga ad esa- 
minare però di tali piante provvenienli da altri terreni, 
vi froverà senza dubbio deile differenze, quando ci è noto 
che questi diversi materiali nella vegetale economia possono 
agevolmente sostituirsi gli uni agli altri; ma quello di che 
possiamo assicurare si è, che quielle piante sovra cui noi 
cseguimmo | esperimento, dimostravano per certo il mag- 
gior grado di prosperosa vegelazione. 

“Emerge da ciò come la più parte dei nostri terreni 
possa bene prestarsi alla coltivazione di questo vegetabile, 
ana cerlo più che Luili gli altri, quelli delle colline, ove 





inoltre, Pazione dell’ aria è della Juce mantengono ii mas. 
simo: vigore delle fanzioni vitali, E se questa verila viéne 
dimostrata ‘ leoricamente, viene poi incontrastabilmiente. 
provata dalla pratica, ond”.è che dai saggi agricoltori delle. 
colline ad ogni altra collivazione è è anteposta quella della 
vite. A questo proposito però non possiamo sorpassare Un. 
errore in che assai frequentemente tadano per troppa n. 
vidilà gli agricoltori montani. ln veggendo il ricco pro- 
dotto che di la vile sulle colline, abitatori di una zona 
assai più elevati, vollero pur essi introdurvi ta coltivazione, 
di questa pianti; ma con quale vantaggio? Egli è pare 
una voîta a convincersi che una legge è fissala 7 più fre- 
quentemente alla vegetazione delle pinole; non molle po- 
tenidosi dir quelle che abitino ogni ciimu. Esistoyo déi li- 
miti entro } quoli la: vegel azione dell'una 0 dell altra 
specie può ‘uver luogo, e fuori dei quali riesce per lo 
meno stentato, c «li nessun vantaggio; è venendo ‘a par- 
lare della vite, questa, come può: ‘vegelare assai prospera- 
mente sulla. pianurà, quando non sia; soggetta a troppo 
grande umidità, ed il suolo non travisi estremamente Le- — 
nace, così vedesi nella " vera ‘sua zona sulla collina; ma 
non può oltrepassare un certo confine, cile per quanto ci 
risulta, nella nostra regione non si innalza guari sopra i 
metri 500 sul livello: del. mare. Sopra di questa altezza 
però è ancora n vedersi la vile; ma ivi è ben di raro che 
i frulto giunga a maturazione, ed il più delle volte le 
uve rimangonsi immature cd acerbe, per modo che pos- 
sono servire appena alla fabbricazione del vinelto, che, 
a udire il vero, è assai gradilo nella state, ma che nos 
lui aimmellersi comé prodotto smérciabile, Quanto inog. 
giore prodotto smerciabile non darebbe ivi la collivazione 
di altri alberi e segnatamente del Caslagno! Ma contro 
Ui una ignorante avarizia non valgono spesso le provi 
iù evidenti e palmari. E pure la stessa nalurà in questo 
‘fatto ci additala vin, facendo crescere sponiancamente nei 
Tuoghi diversi le piante che ivi possono allignare prospe- 
sramente, ec come veggiamo nella regione montana spun- 
dare quae là natoralmente il castagno ed altri alberi, non 


ci verrà mai dato di vedere sorger la vite spontaneamente 


se non fra fe sicpi del piano e sugli acclivi dorsi, cd anche 
sulle rupi delle colline. 


1 MISTERI DI UNA: PATENTE. 
LETTERA AD Asnonro | 
| Padova 97 Agosto 4851. 


Asmodeo, animae dimidium meae, salute a te, 
il più gioviale, il più matto, il più sincero di tutti 
que’ poveri diavoli che colle stampelle si traseinano 
in questa lacrymarum valle. Ho letto quanto scri 
vestì domenica passala riguardo i docenti privati, , 
e, sappilo, ho baltuto, palma a palma nell’ udire 
quelle verità evangeliche, e quo’ moniti degni 
d’uscir dalla hocca d'un Rettor Magnifico. Così va 
fatto; dire Ja gatta gatla, anche con pericolo che 
qualche umanitario-ultra, qualche: babbeo-uItra, 
qualche liberale-ultra ti accusino di lesa fratellanza. 
Oh ipocrisia del secolo! Ciarle Icccato e niente più. 

Credilo, i tuoi Crisippi cd Avistippì sono la 
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grande maggioranza de’ professorelli privati, Qui 


convengono docenti e discenti da: tutte parti. ..., 


cioè a questi giorni convogli interi della strada fer-. 


vata lrasporlano zucche vuole è palloni a vento... 


colle -debite: eccezioni. Ebbene! io. mi reco: quasi. 
ogni dopo pranzo . «alla. stazione del vapore; e (non 
avendo l'i impiccio delle stampelle) mi fieco tra la 


gente & vedere i passaggerì che discendono dei 


vagoni, Pochi giorni addietro io mi trovavo appuuto. 
colà, .» @ vidi venti o trenta giovanotti che met- 


tevano piede la prima volta ‘sulla sacra terra pa- 


tavina 0 guardavano all’intorno con quell'aria de. 


malricolini così bene dipinta da ‘Arnaldo Fusinato. 
Capo di questa giovane schiera incedeva un gio- 
vane uomo, il Lg teneva in mano un pezzo di 
corta in forma di rotolo, che gli serviva di indice 


nelle evoluzioni da ]Jui comandate. Affenti al ba- 


gaglio!,.. Dov ha Lei il suo vistretto?... Siquor 
NL. dica a quel pace che trasporti i nostri bauli 
sull Omnibus iN. 7. A tali parole io riconobbi il 
docente. privato,. E. quel: rotolo? SEOdoO, ridi, 
Era fa sua patente. 

L'individuo in discorso mi éra noto da varii 
anni, Cappert! abbiamo seduto sulla stessa panca 
ni Bò, e mi ricordo ancora delle risposte panto- 
mimicle da lui date alle interrogazioni d'uno stiz- 
2030 professore cho pretendeva {come dicesi vol- 
garmente) cavar sanguo dal muro. Veggendolo ora 
patentato, chiesì di lui, ed un er-pattinista il quale 
stà oggidi compilando una cronaca universitaria di 
cui, credesi, si farà grande spaccio, mi narrò una 


bella storiella, che ti mando per la stampa è che, 
potra) intitolare i misteri di una patente... per . 
secondare la moderna pre!ensione dell’ Umanità 


che vuole decifrare tutti i misteri dell’ universo. 
Nè temere che codesto argomento di docenti,"di di- 
scenti, di esami sia frivolo argomento, poichè anzi 
in ogni famiglia dal 1 agosto ‘al 15 settembre le 
poripezie esaminali occnipano assai | babbi, le mam- 
me, le Nonne, i carissimi zii e, in una scala più 
alta e più delicata, le amorose. 

‘H mio Crisippo dunque (prendo per mia co- 
modità uno de’ nomi con eni' tu hai battezzato gli 


eroi del ino ultimo articolo) il mio Crisippo dunque. 


mon era nato da genitori laureati a amanti delle 
lettere: il babbo anzi faceva il salsamentajo, e la 
mamma era una buava massaia, e faceva figlinoli. 
Ala vi fu chi consigliò que’ due conjugi a mandare 
il figiio all'Università, poichè la mania di popalare 
il mondo di filosolîi, iui matematici, dottori in 
mbe è generale, Ocn'anno Crisippo rediva danque 
alla boWega di salami del papà.suo con qualche 
rovifà, prima nella pettinatura, poi vei peli dei mu 
Macubi e delle bassetle, e nella fougia dell'abito. 
Del cervello nessuno poteva distinguere i progressi 
perchè il cervello non è roba che cada sotto i 
sensi dei più, e Crisippo se non sapeva altro, sa- 
peva tacere. Così i frequentatori della bottega da 
salami sì dividevano in due partiti sul conto suo; 
gii uni dicevano: è una mummia, gli allvi: è ar 


filosofo. Ma un giorno le pareti. della bottega furono 
coperte da fogli di carta colorata, dov'era cantata 
in versi e celebrata in :istile epigrafico la biografia 
di Crisippo dottore. Le differenti opinioni quindi 
gi riunirono in quest ultima, intontravertibile, che. 
cinè sulla esta di Crisippo. era stata posta. la co- 
rona laurea. 

O giorno felice! con quante feticcio. di sian 
corrispose il buon papà alle congratulazioni dei 
suoi avventori! Ma il'-maggior trionfo per Crisippo 
fu sotto i portici dell’Università. (mi ripeteva l’ex- 
pattinista narratore) fu nel salotto della trattoria. 
Crisippo aveva recitato le non sue confutazioni 
alle opinioni che il professor A, il professor B, 
il professor C con voce mellifiva avevano barbot- 
tato, scienti «di dire una bestialità, perchè il neo- 
dottore deve aver ragione: in tutto € per tutto, e, 
spogliatosi della toga, era usèito dall'Aula Magna 
col seguito degli amici innebbriati dal pensiero 


‘della baldoria a macca di quella sera. I bidelli... 


uno... due... tre, e lo spazzino delle scuole sì 
presentarono ‘al candidato per ‘congratularsi con 
secolui... 6 il candidato tutto rosso in viso, pieno. 
Ja ‘tesla di memorie e di speranze, inetto in quel 
punlo ad ogni quislione di.cconomia privata è di 
contabilità, si levò di tasca varie monete, e senza 
vederne l'impronta le pose in mano a que’ confi- 
denti intimi delle sue dotte fatiche. E fu allora 
che il primo Didello, la di cui voce è autorevole 
quanto quella dell’intero Collegio, sclamò in modo 
da essere udito dai circostanti: è il più bravo gio- 
vane che io m'abbia i E guardava l'im- 


pronta di un napolcone d’oro che il candidato gli 


avova lascialo cadere in mano. L’esclamazione del 


primo bidello trovò un eco in tulte le contrade di 


Padova, e da quel di la fama del mio neo-dattore 
fu assicurata. 

Urisippo ritornò, senza un: soldo. in tasca, 
all’amplesso dell’amzoroso babbo e dell’ amorosa 
mamma, rivide con occhio burbero la bottega di 
salami che però era stala la miniera cui doveva 
il sno grado sociale, la sua scienza accademica, 
e subito pensò a godere degli utili e de' vantaggi 
intorno a cui stanno scritte dolei parolelte nel di- 
pioma. Ma quali utili, o Asmodeo! Iperbolici, in- 
visibili, imponderabili. Trascorse un anno, frascorss 
un aliro, e metà del terzo senza che il signor dol- 


tore avesse buscato un quattrino, è questa cireo— 


stanza indispelli non poca l’acioroso papà. Diavolo! 
questi sclamò un giorno, mio figlio dottore è tul- 
lora un semovente passivo della famiglia... ed io 
all'età sua tagliavo diggià snlami per conto mio!.. 
Se non che al leggere le disposizioni eccozionali 
intorno gli studi universitarii, Crisippo disse tra se: 
è giunto l’ istante di provare se il diploma parla 
il vero... e montò in Omzibus e rivide le ante 
norce mura, 

Ma qui di nuovo alla sua piecola menle si 
presentava quel fantasma nero e deforme ch’ ba 
nome: esame, Ell'è sì breve la vita, sclamò alla 
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sua volla il figlitolo del salsamentajo, e questi esa- 
mi sono una specie moderna di torlura morale, — 
Il ‘bidello che }]o aveva fraterriamente abbracciato 
e slava tuilo orecchi a questa mesta esclamazione, 
gli rispose: Erisippo, allidati a me, e il tuo voto fia 
pago. E soltanto allora dalla fronte del. candidato» 
professore sparve la nuvola del pensiero, e Je di 
iui labbra graziosamente si composero al sorriso. 


Sorgiunse il di temuto. Chiuso solo in una 


sianza, alle cui, porte stanno, nobile guardia, uno 
o duo professori pubblici ordinari, avendo sul ta- 
volino un pezzelto di carta scrilta e molli fogli 
“di carla bianca che egli deve far nera ad ogni 
costo, il povero candidato soffro spasimi innenar- 


rabili. Ah egli ben merita di essere compensato - 


di quosti supremi dolori. Papà e mamme non vi 


lamentato pel denaro che vi costano gli sludii ec- 


cozionali de’ vostri fielinoli! Crisippo- si gettò su 
d'una sedia, si gentiò in testa, passeggiò su e giù, 
sì rosiechiò le unghie, ma invano... l’ idea non 
ispuntava altraverso lo mille fanfaluche che ingom- 
bravano iî cervello del nosiro candidato-professore. 


Pure si provò. a scrivere, o scrisse, e alcuni fogli. 


di carta bianca divennero alcuni fogli di carta a 
geroglifici. Ma il tema? Oh invano invocò P ombra 
imperiale di Giustiniano, e quelle del monaco Gra- 


ziano e de’ pedanti loro commentatori. Invano ri- 
peiè tra se e so quattrocento e più paragrafi del. 


codice civile! Invano procurò di richiamare alla 
memovia le dieci 0 dodici quistioni di politica con- 


temporanea di cui sono pieni i giornali! Se non. 


che... dopo ch’ ebbe pensto a lungo... sapri la 
porla è comparve finalmente un garzone del caffè, 
a cur sì volse con gioia il mio Crisippo perchè 
sapeva che colui portava con che rifocillarsi Io 
stomaco... e diradaro lo tenebre dell’ intelletto, 
Sa di una solfocoppa c'erano difatti biscottini, par 
doli, e in'ampia tazza di lalle e cioccolatte... ma 
fra una soltocoppa ed un’altra soltocoppa di metallo 
assai soltile stava spiegato un foglio di carta, © 
quel foglio di carta era tnito scritto, e quello serilto 
era la soluzione de’ quesiti esaminali, e quella 
soluzione era una patente di professorello in ambe, 
dest una rendita nelta di cinque o soi mila lire 


annue. Crisippo guardò in viso il garcon del caffè 
con uno di que’ sguardi intellizenti e furbi pér cui 


cerfe anime della stossa pasta si comunicano in- 
sieme senza proforire mezza sillaba... 6 poi tran- 
quilio divorò una decina di pasdoli e di:biscollini. 


Il professore di guardia. faceva capolino alla porta. 


lasciata semiaperta, e voggendo il candidato colle 
ganasce piene sorrideva, e diceva tra se: eh Cri= 
sippo dev'essere in buon punio! Difatti dalla Com- 
missione esaminatrice il lavoro di Crisippo fu ap- 
provato ad unazimta. — E come si spiega ii mistero 
di quel benarrivato garzone? Con due parole. La 
prima cura di Crisippo, giunto che fu nella sua 
prigione provvisoria, era stata quella di copiare Ì 
quesiti su d'una cartina, in eni involse un lucido 
napoleone d’oro. Mezz' ora dopo apriva una fine 


strà come per respirare un'aria più libera, € la- 
scìava cadere la cartina in istrada e lù stava di 


bidello. protettore... Ma i suoi limori?... i suoi 


spasimi?... T'emeva cho andasse fallito il colpo. 
Il mio Crisippo, privato docente, imitò pres= 
sochè in iutto il Crisippo del tuo articolo, o caro 
Asmodeo, e. i suoi discepoli lo udlironio a loggore 
per olto mesi con pronuncia discrela è venerabilì 
ristretti. Narrò in non lunga Iocitera i suoi trionfi 
al papà sàlsamentajo e gli mandò copia autentica 
della patente, ch'egti poi ostendevn agl'increduli del , 
villaggio. E.menò per otto mesì vila beala, “giuo-- 
cando al caffè, ‘pranzando al restaurant, conando 
con leggiadre donnetto della specie. dello commo- 
dinnti, cantanti e ballerino. dell’ opera. Oh quali 
ernziosi motti gli uscivano di bocca! Pareva un 
miracolo tanto senno e tanta amobilità! Una sera 
raccolse ifijorno a so tutte lo saliere della tavola, 
per correre. poi coll’usalo garbo nl menomo cenno 
di una di quelle Delle creature, per la quale amore 
aveagli ferito il pelto, benchè ‘avesse per usbergo la: 
patente di professore. 0% Crisippo, il tuo sate piuce 
a madamigela... O il mio caro professorel salato! 
E gli scherzi de’ circostanti non fecero rinunciare 
quel sofo galante alla privativa del sale da tavola. 
Io-ie Pho descritto, o Asmodoo, nell'atto di 
scendere dai vagoni o di guidaro la sua giovane 
schiera al Dè. Ma duo giorni dopo lo rividi al 
corso nel prato della Valle, solo, in una carrozza 
tirata da cavalli da posta. Egli éra tutto gonlio di 
se, e guardava alle statue degli uomini illustri che 
circondano quel recinto e forse pensava: fra qual 
che anno anch to come voi. Perà io credo che nò, 
perchè osseryai molli giovanotti, ex-discepoli di 
Crisippo, che al suo passaggio prorompovano în 
fischi, e aleuni che gli squadravano le fiche. 


roche —————=—cr ere c—risi ss n CETO E 
IL GEMITO D UNA MADE 
FER CONTINUR ANGOSCIE DOLENTE 
PER EROICA INIMITABILE VIRTÙ RASSEGNATA 
LA LAGRIMA DE TUOI FRATELLI STRAZIATI 
IL PIANTO DELLA TUA PATRIA 
| DE TUOI PARENTI 

| DEGLI AMICI 

ACCOGLI DALL ETERNO CELESTE TUO BIFOSO 


OTTAVO | 
| AL PADRE TUO LAURO MAINARDI 
ED AT CARI TUO GIA ESTINTI — 
T1 RICONGIUNSE 
1L DI XII D AGOSTO MDCCCLI 
ANND XXIX DI TUA' RAPIDA VITA 
LA RICORDANZA PELLA TUA VIRTU 
INGEMMA IL TUO SEPOLCRO — 
VIVRAI INCANCELLATO NELLA MEMORIA DE BUONI 
DI Ci ONORA IL GENIO 
L INGEGNO I MODI GENTILI L ANIMO FORSE 
LE ARTI LE SCIENZE 


— 280 — 


‘ T'otento ingpirazione det dolore dettava «al. cognato del 
V'ostinto; al sig. co. Antonio Maria -Plattis, questa . parole, bello 


di quella diguità ‘che impronta i sodalizio. felice della” verità. 

odil* effelto, ‘perchè la morte di um giovane già chiaro ‘per molte 
preve 6 ‘per. più tanga as pertuziohe Sap atti ‘Goncepimenti. ‘nella: 
seienza e di ‘opere magnanime, è si una, calathità ‘puliblica Mempre, 
| Maggiore e non riporabile così tosta n° tempi ‘che corrono. 


ttavo. dott. “Mainardi era uno di que' pochi che passono rilevare 


gli animi nostri già affronti dalla sfiducia a tanto grido vanitoso 


dell'amore del vero o del bene. Gli dà pet questo che’ nel dirne 


loilî vedrà ognuno; cioccehb è lode precipua, esser. profano il 


contemplario isolato negli. ‘ordini. dei pensiero, perchà in lui le 
- virti dell'intelletto non. erano che um compiniento di quelle del 
‘cuore, il sapere non cera che un ramo di cugusta radice, la mo- 
ralità, Negli stadj lunghi e severi deb diritto egli poten tentere 
l'agone ca' più eletti suoi cultori, sicuro. delle’ proprie convin- 
zioni, della-palma no°! s6, nè-mi curo saperlo; Mu nel santo 
| proposilo di farne strumento di ‘benò alle società; di giovarla 
con sonità-di concetti è con | animo ripossio: dalle. severe le- 
zioni della .storin, di cui svolgeva le pagine con. maturo giudizio 
1) dmparziale ; nella congorde energia delle idee 8; volere ‘per 
, toi non fustidiva gli ostacoli ‘che semina per ib” Lai hassezza 
degli umani; e traea lena nell' arduo -cammito, più che dal:con- 
forto de buoni, dall anelito generoso che. gii uffaticava il petto 


‘verso. il giusto 8 l'onesto; nella. franca lenttà . delle ‘amicizie, 


nell'amore a° suoi, nella. liberalità verso totti, Ottavo Mainardi 
poten avere più presto intitatori che esempj, Par fo quali doli 
dell'snimo a quanti il conobbero la sun memoria è una virtù; 
e furono maestri di virtù auche gli ullimi istenti della sua vita, 
Vate sopéro a' miei conoscenti ed amici, «egli. disse, ch'io muojo 
col suore confortato :di tutte le speranze che essicura la sola e 
vUra, «religione: Ola «nelle che disistimano i sapienti, gridando 
che la religionè è necessaria soltanta Al volgo ignorante, pos- 
sanò questi ultimi accenti dell'amico mio, che-mai piaugerò ab 
bastanza, insegnare, che l'estrema parola della scienza è l'o- 
maggio alla fede cristiane, che la prova più ellicace del vero 
fapero è il bisogno profondamente sentito d'una religione di 
mistero 6. d'amore, e possano. essi servir di conforto alla fa- 
miglia ane-ed allo madre per lunga serfe di sventuré veneranda, 


eur della morte del dolore ci difende il Cielo, perchè ne resti i 


DNtore. di | eaempio della più feconda. virtt, la rassegnazione, | 


Ua Amico dolentissimo. 








CRONACA DEI COMUNI © 
Palma 27 Agosto 


Qualehe giorno addietro qui si parlava del Iristo av- 
venimento di Castions di Strad*alla, Mentre colà si suo- 
unva a distesa per iscopgiurare la tempesta cadde il ful- 
Iuine e varie persone furano colpite dentro it campanile: 
due morte ; Ire, dicesi, ferite nolsbilmente. Mi rammento 
che nel Priuli del 1849 voi nvele sostenuto una lunga 

‘polemica per comballere Gueslo pregiudizio, ma con poco 

irutto, a quel che pare. Sperinmo dungue che il ripetersi 
Inppo frequente di così Iuttuosi avvenimenti insegni la 
verità più che fc parole, sebbene ‘deltate dall’ amore del 
bene e da uto spirito reliatoso non pocrila. 


TA 











COSE. URBANE 


“ti valenti ‘potro “gonfiore Tuscardi ripatriò. de: Rome, è 
d' accordò” co ta Commissione per. Popnélo BI stabili «il sito in 
cui collocare | "Afro ohe’derà iGrminato perla prossima :prima- 
feta. Nof con’ somino. piatebbtimiliteremo : sil: bel lavoro del de-i 
lebrè arfista frinfano’ ai forestieri tie visiteranno ‘ta grande sala 
dei Palazzo Municipale: — E poichè abbiamo Lor. ora. nominato 
quella Commissione cittadine, composta dei signori Ingegneri 


Andrea Scale, Nob. Agricola, Prof. Bassi e Tavosnnis, ci sid pet- 


messo soggiuugere. due parole. Questi signori; ed è noto ‘a lutti, 
sono diatinli per ingegno, cognizioni scientifiche @ disinteressato 
amore della cosa pubblica : eppure assai poco ei accorgemmo del 
loro intervento in molti lavori che dovrebbero cadere sotto la loro 
ispezione, per es: in que” fabbricati futti bucali da porte e. finestre, 
6 dove per. nigutè si adempicono alle regole dell''estelica. Questa 
loro trascutsinza, per quanto pòtemmo capire, dipende della uoà 
curanza con cui telvolia furono accolti i loro savii avvisi dal Mu- 
hicipio. Noi quindi li preghianto ‘a mettersi di buon accordo; a re- 
golare le loro sedute, ud istituive-om protocollo proprio (di cui 
gi fu detto. diffeltino), a valorsi de' loro dirilli per cui nessun pro- 
getto di fabbrica dev' esserò licenziato senza’ il loro voto, E il 
Municipio potrebbe anche fare sub pro delle eggnizioni di questi 
gienori assegnando ad essi 11 Ispezione. principale sui lavori presso 
alcuni fabbricati Comunali, per cui diminuirebberd le oboupazioni 


dell'ingegnere Comunale. ed egli potrebbe accudire solo alle in 
combenze. di sua istituto, 


— Ci piaque a questi: giorni to 2olò. dimostrato da aleumi -citta- 
dial por un lavoro d'arte. Soltp la, Loggia del Palazzo Comunale 
vi sono dué nffreschi che vengono attribuiti al Pordenone anche 
dal conte Fabio di Maniugo hella sua Guida di Udine. Ota sl vide 


- con dispiacere che e -ridasso d' una. di questi fosse costràito un 
- ‘pitavino di legno per porvi sopra candelle da :illucinare 1° altro 


a fresco che rappresenta l'immagine di Nostra Donna. Si ‘disse 
che per stabilire quéll’altarino furono piaptati chiodi nel. corni- 
ciohe; ma quandanche le maccature cha. vi osserviamo sieno 


. di vecchia data; il-Municipio avrà ‘berto crira per conservare quel 


poco di buono. rispetto all'arte che abbiamo “in città, dacohò potè 


conoscere come.molti sono, ‘quelli. (eni ‘stanno Le ‘cuore il decaro | 
e l'utile pubblico. | | 


(n Un fanciullino: spettanie alt Asilo. di Carità. CA atterrato présso 
it Duomo da una’ carrozza a tua cavalli che correrano sbrigliata» 
mente, per cui il meschino ehbo uni coscia infranta ed una ferita 
ni capo. E le leggi imposte ai veicoli che Varcano Te strade urbane? 


Te — 
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Con nostro dispiacere dobbiamo far noto al signore di 
Pirano, che ci indirizzò wia lettera pel doll. Pesi, che quella 
lettera per altrui colpa andò smarrita, ‘essere quindi duopa che 
egli. scriva al dott. Pasi una nuova lettera, - indiriasandola, al 


mellesimo ner la via di Portogruaro H Cinto, come lo -slesso 
dottore ci ha' snsinuato. 








— Feet i pitt == 

I Dilettanti Udinesi,; come soglieno lodevol- 
mente. fare da qualche anno nelia stagione anlun- 
nale, comincierarino nella domenica 81 agosto. le 
loro recite nella. Sala Marin coll’ attrice. signora 
Anna Miani-Belli, ed esporranno per prima il Diam- 


ma dei signori Fowchen e Laurenzion 


MARIA LA SCHIAVA 


Alchimista Friulano costa per Udino lira 12 annue antecipate e in moneta sonanto; fuori lire 14, semestre € trimestre in proporzione. nia 
Ad ogni pagamento l'associato ritirerà uns ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — in Udine si ricovono:le associazioni dat 
Gerante, in Mercatovecchio Litrevia Yendrame — Leltere è gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell'Alchimista Friulano. 


È. Dott. Guossani direttore 


. Canto: SERENA gerente respans. | 





UDIXB TIP. 


VENDRANE 


